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Festa del patrono S. Flaviano
Domenica e lunedì 10-11 ottobre 2021

La prima celebrazione in onore 
del nostro santo protettore avven-
ne molti anni fa, esattamente nel 
1677, come ci testimonia il cartiglio 
posto sotto la prima urna conte-
nente lo scheletro di san Flaviano. 
L’attesa dell’evento accende in noi 
fedeli due interessi: un interesse 
storico legato ai dati biografici ed 
un interesse religioso-devozionale 
dettato dal bisogno interiore di ri-
scoprire se oggi abbiano ancora 
senso la santità e il martirio.
Come sappiamo, san Flaviano vis-
se al tempo in cui l’Impero Romano 
era nelle mani di Giuliano l’Aposta-
ta ed egli ricopriva la importante 
carica di Prefetto imperiale. Il ma-
trimonio con Dafrosa gli aveva dato 
due figlie, Bibiana e Demetria.
Convertitisi al cristianesimo, si 
opposero energicamente alle ri-
chieste di abiura imposte dai giu-
dici imperiali e così tutti e quattro 
vennero martirizzati con inaudite 
sofferenze tra il 361 ed il 363 d.C. 
San Flaviano, in particolare, subì 
l’esilio con l’allontanamento da 
Roma, fu marchiato con ferro ro-
vente sulla fronte, come avveniva 
con gli schiavi ed i traditori, e fu 
condannato ad estenuanti lavori 
forzati, morendo di fatiche e stenti.
A Pralboino, la 2.a domenica di ot-
tobre, è consuetudine festeggiare 
il santo che ha il ruolo di patrono 
nella nostra comunità. Il festeggia-
mento prevede, per tradizione, al-
cune cerimonie pubbliche, proces-
sioni, fuochi d’artificio e momenti 
conviviali.
 La drammatica vicenda di San 
Flaviano, come detto sopra, e i 
tempi bui imposti dal Covid-19 ci 
pongono alcuni interrogativi: ha an-
cora senso, oggi, festeggiare il no-
stro patrono? perché venerare un 
santo di cui si sa poco?
Rispondere a queste domande in 
modo convincente non è affatto 
semplice.
In realtà di san Flaviano sappia-
mo due cose fondamentali: era un 
uomo di potere, ma, dopo la con-

versione, è vissuto da cristiano, ha 
aiutato i perseguitati a causa della 
fede e si è occupato del seppelli-
mento dei martiri adibendo a cimi-
tero il parco della sua lussuosa villa.  
La tradizione ce lo indica come 
martire, ucciso a causa della sua 
fede; ma se anche fosse morto 
di morte naturale, Flaviano re-
sta comunque uno di quegli eroi-
ci primi cristiani che accettava-
no il rischio di una condanna a 
morte pur di seguire il Vangelo. 
Spesso coloro che hanno ricchez-
ze o detengono il potere, affascinati 
dai beni materiali, non provano al-
cuna attrattiva per i valori ed i beni 
spirituali, si sentono autosufficienti 
e vivono chiusi nel loro egoismo.  

Gesù, invece, la pensa diversa-
mente. 
Al rifiuto dell’uomo ricco, che pure 
è buono ed onesto perché ha os-
servato tutti i comandamenti fin 
dalla giovinezza, Gesù commenta 
con amarezza: “Quanto difficilmen-
te coloro che hanno ricchezze en-
trano nel regno di Dio!”.
San Flaviano ha saputo rinun-
ciare a tutti i beni per seguire 
Lui, come fecero gli Apostoli.  
Anche noi siamo chiamati, sul suo 
esempio, a praticare il distacco af-
fettivo o distacco del cuore dai beni 
terreni e a rinunciare al godimen-
to egoistico di essi, per entrare nel 
Regno ed essere discepoli di Cri-
sto.
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Le confidenze del Parroco

L’ora della fiducia

Carissimi,
la ripresa del nuovo anno pastora-
le ci pone diversi interrogativi, ma 
ci offre anche altrettante opportuni-
tà, tutte determinate dalla presenza 
del coronavirus con il quale dobbia-
mo continuare a convivere.

Ripartiamo tutti insieme con en-
tusiasmo
All’inizio dell’estate ci è stata dona-
ta una pagina evangelica di gran-
de intensità: “La tempesta sedata” 
(Mc. 4,35-40). 
Vorrei riprenderla per condividere 
con voi alcune riflessioni.
  Dopo aver annunciato ai disce-
poli e alle folle alcune parabole da 
una barca appena scostata dalla 
spiaggia (Mc 4,1-34), Gesù decide 
di passare all’altra riva del mare di 
Galilea: si tratta di un’uscita dalla 
Terra Santa di Israele, per andare 
verso una terra abitata dai pagani.
Gesù, pur sentendosi inviato alle 
pecore perdute della casa di Isra-
ele (Mt 15,24), vuole annunciare la 
misericordia di Dio anche in terra 
straniera.
La traversata del mare di Galilea 

indica il percorso della vita. 
Il mare è la mia famiglia, la mia co-
munità, le mie relazioni, il mio im-
pegno, il mio stesso cuore, piccoli 
mari dove si possono scatenare 
grandi e improvvise tempeste.
Spesso la nostra vita è condiziona-
ta da tante paure, soprattutto da ciò 
che in noi è irrisolto e ci fa soffrire. 
La fiducia in Dio: è questo il mes-
saggio del Vangelo. 
Quel giorno ciò che salvò i di-
scepoli dal naufragio fu il fatto 
che «avevano preso con sé Gesù 
nella barca», prima di iniziare la 
traversata. E questa è anche per 
noi la garanzia migliore contro le 
tempeste della vita.
In questo tempo di ripresa sono 
tante le nostre preoccupazioni, i 
timori e la mancanza di fede che 
rendono la nostra vita incerta e in 
continua agitazione.
Gesù non ci dà la ricetta magica 
su come evitare tutte le tempeste 
della vita. Non ci ha promesso di 
risparmiarci le difficoltà; ci ha assi-
curato invece che non ci lascia soli 
e ci dà la forza per superarle.
La mancanza di fede che Gesù 

in quell’occasione rimproverò agli 
apostoli consiste proprio nel fatto 
di dubitare della sua provvidenza e 
della sua vicinanza soprattutto nel 
momento delle difficoltà.
Quando Marco scriveva il suo Van-
gelo e lo consegnava alla Chiesa di 
Roma, la piccola comunità cristia-
na nella capitale dell’impero era 
nella tempesta e regnava in essa 
una grande paura, tale da impedire 
a quei cristiani la missione presso i 
pagani; siamo nell’epoca delle per-
secuzioni in cui sia Paolo che Pie-
tro trovano la morte.
Marco li invita a non temere l’usci-
ta missionaria, li invita a conoscere 
le prove che li attendono come ne-
cessarie (Mc 10,30); prove e perse-
cuzioni nelle quali Gesù, il Vivente, 
non dorme, ma è in mezzo a loro.
Quando anche noi faremo l’espe-
rienza vera di Dio, Lui illuminerà la 
più profonda delle nostre paure.  
La nostra fede non ci evita le tem-
peste e gli infortuni, ma ci porta alla 
libertà da tanti condizionamenti, 
che a volte ci impediscono di espri-
merci e di camminare leggeri e 
senza troppi pesi.

Nella foto: 19 settembre 2021, i ragazzi della catechesi all’ìnizio del nuovo anno pastorale
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Le confidenze del Parroco

E’ tempo di resilienza

Gli eventi succedutesi, a livello 
globale, a seguito della pandemia 
da  Covid-19,  hanno determinato 
tanti cambiamenti anche nella no-
stra vita personale e di comunità.
Dalla terribile esperienza della 
pandemia, non ancora conclu-
sa, che ha influito sul nostro modo 
di essere, di agire, di celebrare, di 
vivere, dobbiamo cogliere l’appello 
ad interpretare questo tempo come 
un tempo favorevole, che ci esor-
ta alla sobrietà, a considerare la 
nostra fragilità, a mettere da parte 
l’illusione di onnipotenza, a risco-
prire l’importanza delle relazioni e 
a reimpostare la rotta, con senso di 
responsabilità e solidarietà.
La smentita delle nostre attese, 
l’inutilità dei nostri sforzi, l‘impreve-
dibilità di ciò che sfugge al nostro 
controllo, l’esperienza del male, 
della morte e della mortificazione, 
erodono lentamente o travolgono 
improvvisamente il patrimonio della 
fiducia in noi, negli altri e in Dio.
Esistono da sempre dei vaccini 
per quella che è stata chiamata la 
“pandemia della sfiducia”, ma an-
che per questi, una dose non ba-
sta, l’accessibilità non è scontata e 
la tentazione del rifiuto irragionevo-
le è sempre in agguato.
Sono i vaccini della sapienza, dei 
valori e della coscienza, del corag-
gio e della determinazione, della 

solidarietà e della laboriosità e, 
soprattutto, dell’amore e della spe-
ranza. 
Si tratta di risorse che indubbia-
mente hanno caratterizzato la no-
stra comunità.
D’altra parte, avvertiamo che le 
conseguenze a lungo termine della 
pandemia, non riguardano solo la 
salute di coloro che ne sono stati 
colpiti, ma investono i sentimenti 
profondi che ispirano e motivano 
il nostro agire personale, religioso, 
comunitario e sociale.
A fronte di ogni ripiegamento, di 
ogni inadeguatezza, di ogni indiffe-
renza o rifiuto e di ogni fallimento, 
Dio, nella persona di Gesù, mani-
festa la sua ostinata fiducia nell’ 
uomo.
Alla luce di questa sorprendente 
rivelazione, siamo interpellati sulla 
nostra fiducia in Dio. 
Non si tratta di un istintivo ottimi-
smo o dell’evocazione fatalistica di 
una provvidenza capace di aggiu-
stare il mondo, esonerandoci dalle 
nostre responsabilità, bensì di una 
scelta radicale, che dà forma all’in-
tera esistenza e, inevitabilmente, 
se la si vuole viva e significativa, va 
riproposta a noi stessi, ancor prima 
che agli altri.
Siamo proprio noi a doverci inter-
rogare su quella forma della fede 
che è fiducia in Dio, nella gioia e 
nel dolore, nella salute e nella ma-
lattia, nella luce e nell’oscurità.

Il cristianesimo non è una religio-
ne della paura, ma della fiducia e 
dell’amore al Padre che ci ama, 
così come Gesù ce lo ha rivelato.
L’esperienza della fede, illumina e 
alimenta decisamente la fiducia in 
noi e tra di noi. 
   La fiducia è una virtù da nutrire 
con il pane della verità, della fedel-
tà e del perdono.

Il pane della verità: la verità sem-
pre nelle relazioni.

Il pane della fedeltà: spesso la 
fedeltà è vissuta semplicemente 
come conservazione, una fedeltà 
paurosa; oppure viene totalmente 
svalutata in nome dell’autenticità, 
una fedeltà a tempo. Il pane della 
fedeltà è capace di rigenerare la 
fiducia anche nelle situazioni più 
dolorose e difficili.

Il pane del perdono: la fede af-
ferma con certezza il perdono, che 
necessita molte volte di tempo, di 
fatica, di pazienza e di impegno.

San Flaviano, nostro patrono, ci 
protegga con la sua intercessione.
Vi invito, nonostante tutte le diffi-
coltà che continuiamo ad affronta-
re, a guardare sempre avanti con 
uno sguardo di fede che in ogni cir-
costanza ci apre sempre alla spe-
ranza che non delude.

Don Giancarlo

Nella foto: 12 settembre 20021, pellegrinaggio a Sotto il Monte, in memoria di Papa S. Giovanni XXIII
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Il Papa indìce per il 2022 
un Sinodo dei vescovi 

→

La parola del Papa

Il prossimo ottobre sarà avviato dal Papa un cammino sinodale lungo tre anni
e articolato in tre fasi (diocesana, continentale, universale), fatto di consultazioni

e discernimento, che culminerà con l’assemblea dell’ottobre 2023 a Roma

Il prossimo Sinodo dei vescovi 
sul tema “Per una Chiesa sino-
dale: comunione, partecipa-
zione e missione”, che Papa 
Francesco aprirà ufficialmente il 
10 ottobre 2021, non si celebrerà 
solo in Vaticano, ma in ciascu-
na Chiesa particolare dei cinque 
continenti, seguendo un itinerario 
triennale articolato in tre fasi, fat-
to da ascolto, discernimento, 
consultazione. 

Laici, sacerdoti, missionari, 
consacrati, vescovi, cardinali, 
prima ancora di discutere, riflet-
tere e interrogarsi sulla sinodalità 
nell’assemblea dell’ottobre 2023 
in Vaticano (inizialmente prevista 
per l’ottobre 2022), si troveranno 
quindi a viverla in prima persona. 
Ognuno nella sua diocesi, ognu-
no con il suo ruolo, con le sue 

istanze.
“Il cammino della sinodalità è il 

cammino che Dio si aspetta dalla 
Chiesa del terzo millennio”, scri-
ve il Papa, “Una tragedia globale 
come la pandemia da Covid-19 
ha effettivamente suscitato per 
un certo tempo di essere una co-
munità mondiale che naviga sulla 
stessa barca, ma ha fatto al tempo 
stesso esplodere le disuguaglian-
ze e le disparità già esistenti”. 

“La tragica condizione che i mi-
granti vivono in tutte le regioni del 
mondo testimonia quanto alte e 
robuste siano ancora le barrie-
re che dividono l’unica famiglia 
umana”. La Chiesa deve, quindi, 
accompagnare le persone e le 
comunità nelle sofferenze causa-
te dalla pandemia e dalla povertà 
ma “non possiamo nasconderci 

che la Chiesa stessa deve affrontare 
la mancanza di fede e la corruzio-
ne anche al suo interno”. È il “mea 
culpa” che si legge nel Documento 
preparatorio della XVI Assemblea 
generale ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi il cui processo comincerà 
ad ottobre e durerà due anni.

“In particolare non possiamo di-
menticare - sottolinea il documento 
del Vaticano - la sofferenza vissuta 
da minori e persone vulnerabili a 
causa di abusi sessuali, di potere 
e di coscienza commessi da un nu-
mero notevole di chierici e persone 
consacrate”. “Siamo continuamente 
interpellati come popolo di Dio a far-
ci carico del dolore dei nostri fratelli 
feriti nella carne e nello spirito”.

“Per troppo tempo quello delle vit-
time è stato un grido che la Chiesa 
non ha saputo ascoltare a sufficien-
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La parola del Papa

za. Si tratta di ferite profonde che 
difficilmente si rimarginano, per le 
quali non si chiederà mai abba-
stanza perdono e che costituisco-
no ostacoli, talvolta imponenti, a 
procedere nella direzione del ‘cam-
minare insieme’. La Chiesa tutta è 
chiamata a fare i conti con il peso di 
una cultura impregnata di clericali-

smo”, che eredita dalla sua storia. 
E’ impensabile una conversione 

dell’agire ecclesiale senza la parte-
cipazione attiva di tutte le compo-
nenti del Popolo di Dio. 

Il Sinodo è un invito a “cammina-
re insieme” all’interno della Chie-
sa ma anche con “l’intera famiglia 
umana”. Non deve produrre docu-
menti ma “far germogliare sogni”. 
Infine, il Documento preparatorio 
ricorda che i vescovi sono gli “au-

tentici custodi, interpreti e testimoni 
della fede di tutta la Chiesa” e “non 
temano perciò di porsi all’ascolto 
del Gregge loro affidato”. 

Tra i segni di speranza fioriti nella 
comunità cristiana, c’è “il desiderio 
di protagonismo all’interno della 
Chiesa da parte dei giovani, e la 
richiesta di una maggior valorizza-
zione delle donne e degli spazi di 
partecipazione alla missione della 
Chiesa”.

← segue da pagina 5

Il Sinodo dei vescovi è un’isti-
tuzione permanente del Collegio 
episcopale della Chiesa cattoli-
ca. Fu papa Paolo VI che lo istituì 
il 15 settembre 1965 in risposta 
al desiderio dei padri del Con-
cilio Vaticano II per mantenere 
viva l’esperienza dello stesso 
Concilio. Il documento con cui fu 
istituito il Sinodo è la lettera apo-
stolica-Motu proprio “Apostolica 

sollicitudo”. 
È un’assemblea dei rappresen-

tanti dell’episcopato cattolico che 
ha il compito di aiutare con i suoi 
consigli il Papa nel governo della 
Chiesa universale.

Sono membri effettivi del Sino-
do dei Vescovi coloro che, appar-
tenendo al Collegio episcopale in 
forza della consacrazione sacra-
mentale e della piena comunione 

con la Chiesa cattolica, sono sta-
ti eletti dai loro confratelli, oppure 
sono stati nominati direttamente 
dal Papa. 

Al sinodo possono anche parte-
cipare dei non vescovi, invitati a 
motivo dalle proprie competenze 
o per altre ragioni di opportunità: 
il loro ruolo all’interno del sinodo 
viene in questo caso definito vol-
ta per volta.

Che cosa è il Sinodo?
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La parola del Vescovo

«Il Tesoro della Parola»: lettera
pastorale di Mons. Tremolada

Per incontrare la rivelazione di 
Dio e camminare nella sua luce è in-
dispensabile aprirsi all’ascolto della 
sua voce, accogliere le Sacre Scrit-
ture e custodirle lungo il cammino 
della vita. Significa riscoprire prima 
di tutto la dimensione dell’esistere 
cristiano piuttosto che affannarsi im-
mediatamente nella ricerca spasmo-
dica di un’opera da compiere a tutti i 
costi. Soltanto ritornando all’essen-
ziale è allora possibile riscoprire «Il 
Tesoro della Parola», quel prezioso 
«dono di consolazione, relazione e 
comunione fraterna» a cui il vesco-
vo Pierantonio Tremolada ha voluto 
dedicare la quarta lettera pastorale 
del proprio mandato. 

«La si potrebbe considerare la let-
tera scritta da un genitore ai propri 
figli, un messaggio carico di confi-
denza che rivela stima e fiducia, 
un supporto nel percorso di fede», 
sottolinea monsignor Gaetano Fon-
tana, vicario generale della Dio-
cesi. «Il nostro vescovo non vuole 
impartire lezioni cattedratiche sulla 
Bibbia, ma si rivolge al lettore par-
tendo dalla prospettiva di colui che 
ha incontrato direttamente la Parola 
di Dio e che la considera faro della 
propria missione», ha aggiunto don 
Carlo Tartari, vicario episcopale per 
la Pastorale e i Laici.

 L’impostazione non è dogmati-
ca bensì nettamente pastorale ed 
esorta la comunità dei fedeli a diffi-
dare «di parole prive di solide radici, 
inquinate dalla violenza o soffocate 
dall’ansia della mondanità». 

Il fare affidamento al «tesoro del-
la parola» è rappresentato dall’im-
magine della copertina del volume: 
il seminatore al tramonto ritratto 
da Vincent van Gogh, quadro che, 
utilizzando un tema agreste a tutti 
caro, richiama alla mente la parabo-
la del Vangelo di Marco ed esorta 
l’umanità «a seminare nuovi frutti, 
avvolti e sorretti dalla luce divina».

Vincent Van Gogh: “Il seminatore al tramonto”, copertina della lettera - pa-
storale vescovile per il 2022.
Oggi Vincent Van Gogh è considerato un maestro dell’arte, ma non ha sempre 
goduto di grande stima, anzi, è stato anche sbeffeggiato perché, da credente, 
inseriva nelle sue opere dei riferimenti teologici. Amante della vita agreste, nel 
1888 realizzò una coppia di quadri: “Il seminatore” e “Seminatore al tramonto”. 
Riprendendo così un’idea di Jean-François Millet che aveva dipinto un semina-
tore intento nel proprio lavoro. E il “Seminatore al tramonto” è stato scelto pro-
prio per la copertina della Lettera pastorale 2021-2022 del vescovo Tremolada: 
“Il tesoro della Parola. Come le scritture sono un dono per la vita”. Nell’opera 
d’arte di Van Gogh il sole con i suoi raggi conquista la scena e cattura la nostra 
attenzione. Il sole è un riferimento esplicito a Dio. Nella parabola il seminatore 
è Dio.
Il seme sparso è il Vangelo. Il campo è il mondo. La terra buona sono tutti coloro 
che sono in grado di far crescere il seme. Non sempre, però, si trovano le condi-
zioni ideali per far crescere i propri progetti. Il seminatore sa che non tutti i semi 
germoglieranno ma ci prova lo stesso, investe le sue energie accompagnato 
dalla luce del sole che “non ci abbandona mai” come direbbe papa Francesco. 
Cosa conosciamo noi oggi di quella Parola? Siamo così sicuri che parli a ciascu-
no di noi? Siamo convinti che sia ancora attuale? Siamo pronti a riprenderla in 
mano, ad approfondirla per comprenderla e per rileggerla alla luce della nostra 
esperienza? 
Il Vescovo, con questo testo, partendo dal suo incontro con la Parola, ci aiuta a 
cercare le risposte a queste domande e a iniziare un cammino personale e co-
munitario. Infatti la Parola se non si incarna nella nostra vita non serve: “il Verbo 
si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi” (Gv. 1, 14)
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La parola del Vescovo
Breve intervista al Vescovo sulla lettera pastorale

La Santità (“Il bello del vive-
re”), l’Eucaristia (“Nutriti dalla 
bellezza”), la rilettura spirituale 
della pandemia (“Non potremo 
dimenticare”) e ora la Parola di 
Dio (“Il tesoro della Parola. Come 
le scritture sono un dono per la 
vita”) da sviluppare in due anni. 
Qual è, Eccellenza, il filo rosso 
che guida il percorso delle sue 
prime lettere pastorali?

Il filo rosso è dato dalla prima let-
tera. Il bello del vivere, cioè la san-
tità, dà la prospettiva. Il mio desi-
derio è di contribuire a fare in modo 
che, come Chiesa, si possa vivere 
insieme un percorso di santificazio-
ne condivisa.

Nella “Dei Verbum” si spiega 
che se con l’assidua frequenza 
del mistero eucaristico si accre-
sce la vita della Chiesa, è lecito 
sperare che dalla venerazione 
per la Parola di Dio possa arri-
vare un nuovo impulso alla vita 
spirituale…

Nella conclusione di “Dei Verbum” 
ci si augura che, anche attraverso 
il testo della Costituzione dogmati-

ca sulla divina rivelazione, ma più 
in generale attraverso le iniziative 
che verranno accuratamente pen-
sate, all’interno della Chiesa si 
operi questo slancio spirituale. Un 
rilancio spirituale dell’esperienza di 
fede cristiana potrà avvenire grazie 
alla riscoperta della Parola di Dio.

In “Evangelii Gaudium” il Papa 
scrive che è indispensabile che 
la Parola di Dio diventi sempre 
di più il cuore di ogni attività ec-
clesiale… E questo è il compito 

delle nostre comunità?
Mi piacerebbe che fosse così. Nei 

brani della Sacra Scrittura, nei Van-
geli in particolare, c’è una carica di 
vita che è straordinaria, perché si 
parla di esperienze che le persone 
vivono. Queste esperienze diventa-
no per noi uno specchio: possiamo 
confrontarci con quello che lì viene 
vissuto per comprendere meglio 
ciò che stiamo vivendo. 

La Lectio Divina non è leggere 
per imparare qualcosa, ma legge-
re per condividere ciò che è stato 
vissuto, in modo tale da venirne il-
luminati. 

La partecipazione a ciò che lì 
viene raccontato si compie proprio 
quando si riesce a fare una Lectio 
Divina. La mia paura è che questa 
diventi una formula bella, ma un po’ 
vuota. Il desiderio espresso nella 
Dei Verbum è che la Parola di Dio 
diventi patrimonio del popolo di Dio, 
in particolare attraverso l’esperien-
za di questa lettura che introduce 
nel mistero di Dio che si rivela nel-
la vita. È divina per questo: è una 
lettura che avviene avendo consa-
pevolezza che incontriamo Dio che 
si rivela e che ci fa comprendere il 
senso delle cose.

Rinnovo del Consiglio Pastorale e degli Affari Economici
Sabato 23 e Domenica 24 ottobre 2021 nella nostra Parrocchia dedicata 

a Sant’Andrea Apostolo si rinnoveranno il Consiglio Pastorale Parrocchia-
le e il Consiglio per gli Affari Economici per il periodo 2021-2025.

Nella certezza che il primo passo per una corretta costituzione e per un 
proficuo funzionamento dei due Consigli sia riflettere sulla natura e sulla 
missione della Chiesa nonché sulla corresponsabilità dei fedeli come co-
munità cristiana, nelle pagine seguenti di questo bollettino offriamo a tutti 
la possibilità di documentarsi pubblicando la lettera accompagnatoria 
del vescovo Tremolada e alcune note sintetiche sulle funzioni e i com-
piti di tali organismi. →
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Rinnovo del Consiglio Pastorale e degli Affari Economici

Scheda informativa per i fedeli
IL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

Cos’è il CPP? 
Il CPP è un organismo di comunione e corresponsabilità nella missione ecclesiale a livello parrocchiale. 

Cosa fa il CPP? 
- Analizza approfonditamente la situazione pastorale della parrocchia. 
- Elabora alcune linee per il cammino pastorale della parrocchia, in sintonia con il cammino pastorale 
della diocesi. 
- Esprime il parere sugli atti di straordinaria amministrazione. 

Come si svolgono i lavori del CPP? 
L’attività del CPP è fatta soprattutto di incontri. Il CPP deve infatti riunirsi almeno quattro volte all’anno. 
Normalmente le riunioni non sono aperte al pubblico, a meno che non decida diversamente lo stesso 
Consiglio. Quando la seduta è aperta, coloro che non sono membri del Consiglio vi assistono però senza 
diritto di parola. 

Da chi è composto il CPP? 
Nel CPP vi sono membri di diritto, membri eletti, e membri nominati dal parroco. 
Sono membri di diritto: 
- il parroco, che è il presidente del CPP; 
- i vicari parrocchiali; 
- i diaconi che prestano servizio in parrocchia; 
- i presbiteri rettori di chiese esistenti in parrocchia; 
- un membro di ogni comunità di Istituto di vita consacrata esistente in parrocchia; 
- il presidente dell’Azione Cattolica parrocchiale; 
- membri del Consiglio Pastorale Diocesano appartenenti alla parrocchia.
Sono membri eletti alcuni fedeli designati per elezione. 
Vi sono infine alcuni membri nominati dal parroco. 

Chi può essere membro del CPP? 
Possono essere membri del CPP coloro che, battezzati e cresimati, abbiano compiuto i 18 anni e siano 
canonicamente domiciliati nella parrocchia o operanti stabilmente in essa. Inoltre, i membri del CPP 
devono distinguersi per vita cristiana, autentica sensibilità ecclesiale, volontà di impegno, capacità di 
dialogo e conoscenza dei problemi della parrocchia. Il parroco si rende garante che non entrino nel CPP 
persone prive di questi requisiti. 

Da quanti membri è composto un CPP? 
Il numero dei membri è determinato in base alla consistenza numerica della parrocchia: 
-  	9 membri (di cui almeno 5 eletti) per parrocchie fino a 1.000 abitanti; 
-	15 membri (di cui almeno 8 eletti) per parrocchie fino a 2.500 abitanti; 
-	19 membri (di cui almeno 10 eletti) per parrocchie fino a 5.000 abitanti; 
-	25 membri (di cui almeno 13 eletti) per parrocchie oltre i 5.000 abitanti. 

Quanto dura in carica il CPP? 
Il CPP dura in carica quattro anni, per cui i CPP costituiti nel 2021 termineranno il loro mandato nel 
2025. 
In caso di cambio del parroco, il CPP resta in carica. Il nuovo parroco, per gravi motivi, può chiedere e 
ottenere le dimissioni del CPP non oltre tre mesi dal suo ingresso. 

Il CPP deve esistere in tutte le parrocchie? 
In linea di principio il CPP deve esistere in ogni parrocchia. 
Nel caso di un parroco con più parrocchie, va valutata l’opportunità di costituire un CPP interparrocchiale. 
In tal caso, il parroco, con l’approvazione del vescovo, può procedere alla costituzione di un organismo 
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che abbia le connotazioni di fondo del CPP, ma con dimensione interparrocchiale. 
Qualora poi la parrocchia non raggiunga i 400 abitanti, è data facoltà al parroco di sostituire il CPP con 
l’assemblea parrocchiale. Tale assemblea è convocata e presieduta dal parroco almeno due volte l’anno 
ed ha gli stessi compiti e funzioni del CPP. 

IL CONSIGLIO PARROCCHIALE PER GLI AFFARI ECONOMICI 

Cos’è il CPAE? 
Il CPAE è un organismo di collaborazione dei fedeli con il parroco nella gestione economica della par-
rocchia. 

Cosa fa il CPAE? 
- Coadiuva il parroco nel predisporre il bilancio preventivo della parrocchia, elencando le voci di spesa 
prevedibili per i vari settori di attività e individuando i relativi mezzi di copertura. 
- Approva, alla fine di ciascun esercizio, previo esame dei libri contabili e della relativa documentazione, 
il rendiconto consuntivo. 
- Esprime il parere sugli atti di straordinaria amministrazione. 
- Cura l’aggiornamento annuale dello stato patrimoniale della parrocchia, il deposito di copia di tale stato 
in Curia e l’archiviazione di una copia in parrocchia. 
- Va infine ricordato che il CPAE ha funzione consultiva. La legale rappresentanza della parrocchia in 
tutti i negozi giuridici spetta infatti al parroco, il quale svolge funzione di amministratore dei beni della 
parrocchia. 

Da chi è composto il CPAE? 
Fanno parte del CPAE: il parroco, che di diritto ne è il presidente, i vicari parrocchiali, due membri del 
CPP indicati dal CPP stesso e alcuni fedeli competenti in ambito economico scelti dal parroco. Ai membri 
del CPAE è inoltre richiesta autentica sensibilità ecclesiale e conoscenza dei problemi della parrocchia. 
Non possono invece essere membri del CPAE: 
- i congiunti del parroco fino al quarto grado di consanguineità; 
- quanti hanno in essere rapporti economici con la parrocchia. 
Il parroco, sentito eventualmente il CPP, valuta l’inopportunità che facciano parte del CPAE persone che 
ricoprono incarichi di diretta amministrazione nell’ambito civile locale. 

Il CPAE deve esistere in tutte le parrocchie? 
Ai sensi del can. 537 il CPAE deve esistere e funzionare in tutte le parrocchie, anche in quelle più piccole 
e anche nel caso di più parrocchie affidate allo stesso parroco. 

Quanto dura in carica il CPAE? 
Il CPAE dura in carica quattro anni e i consiglieri possono essere riconfermati. I CPAE costituiti nel 2021 
resteranno quindi in carica fino al 2025. 
Possono partecipare alle elezioni del CPP tutti coloro che, ricevuti i sacramenti del battesimo e della 
cresima, sono in comunione con la Chiesa, sono canonicamente domiciliati in parrocchia o stabilmente 
operanti in essa e hanno compiuto il 18° anno di età. 

Le operazioni di voto e lo scrutinio sono seguite dall’apposita commissione elettorale secondo le nor-
me date in proposito. 
Oltre ai membri eletti in base alle elezioni, il CPP si compone anche di membri di diritto e di membri nomi-
nati dal parroco. Ogni membro, eccetto quelli di diritto, deve sottoscrivere una formale accettazione della 
carica e degli obblighi derivanti. 

I nomi del nuovo CPP verranno ufficialmente proclamati durante tutte le Messe parrocchiali. I CPP ini-
zieranno così il proprio mandato, che si concluderà nel 2025. 

Una volta composto, il CPP si riunisce per designare due suoi membri che entrino a far parte anche del 
CPAE. 
Entro il 21 novembre 2025 il parroco deve scegliere gli altri membri del CPAE, facendo in modo che, per 
quanto possibile, in esso siano presenti persone con autentica sensibilità ecclesiale e con adeguata com-
petenza economico-amministrativa. 
I membri del CPAE potrebbero essere presentati alla comunità assieme ai membri del nuovo CPP. 
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→
Madonna di San Luca, chiesa di Santa Maria Maggiore, Roma

Calendario liturgico: 18 ottobre 2021
San Luca Evangelista

Cittadino di Antiochia in Siria, 
Luca fu medico e forse anche pit-
tore. Discepolo di Apostoli, compa-
gno di Paolo fino al martirio, celibe, 
morto a 84 anni con Andrea Apo-
stolo a Patras (Grecia).

Nel Nuovo Testamento è nomina-
to solo tre volte. Già nel II secolo la 
tradizione attribuisce a Luca il terzo 
Vangelo canonico, scritto in greco 
per i “gentili” ossia i pagani non ebrei, 
e gli Atti degli Apostoli, probabil-
mente scritti nel decennio 70-80. 
Le sue fonti sono la tradizione di 
Marco, conosciuta anche da Mat-
teo, e le tradizioni proprie. Assicura 
di aver compiuto una lunga e dili-
gente ricerca, condotta con spirito 
critico, risalendo fin alle origini e 
contattando anche testimoni oculari. 
Il suo Vangelo ha quindi la qualifica 
della autenticità e attendibilità. Inol-
tre è stato scritto con ordine, non 
certo cronologico, ma kerigmatico 
(= di predicazione, di annuncio) e 
catechetico, disponendo gli avve-
nimenti per mettere in luce il mes-
saggio salvifico e garantire la fon-
datezza della catechesi impartita 
nella comunità.

L’evangelista è convinto che l’au-
tenticità dell’insegnamento sia nel-
la sua fedeltà alle origini. Questo è 
il principio di tradizione. 

Quando Luca scrive, è chiaro 
a tutti che la venuta del Signo-
re non è imminente, perciò la 
comunità non può concentrarsi 
sull’avvento-ritorno di Gesù, ma 
esige una riflessione sul tempo 
della Chiesa che ne prolunga e 
ne attualizza la carica salvifica. 
Per questo Luca, oltre al Vangelo, 
ha scritto gli Atti degli Apostoli: la 
storia del Cristo prosegue nella sto-
ria della Chiesa. 

Molti sono gli elementi di conti-
nuità tra i due tempi: le scritture, le 
parole di Gesù, la presenza degli 
Apostoli. Al di sopra di tutto, però, 
il fondamento della continuità tra i 
due tempi è lo Spirito. L’opera di 
Luca è contrassegnata dalla pre-
senza dello Spirito con sottolinea-
ture particolari come l’universalità, 
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la predilezione per i poveri, la mise-
ricordia, il perdono.

Le principali località che rivendi-
cano il possesso del suo corpo sono 
Costantinopoli, Padova e Venezia. 
La traslazione a Costantinopoli (IV 
sec.) è sufficientemente documen-
tata, quella a Padova è menzionata 
nel Martirologio Romano.

È patrono di pittori, scultori, arti-
sti, notai, medici.

Nel “Sacramentario benedettino-
bresciano” dell’XI secolo la sua fe-
sta si commemorava il 18 ottobre 
a conclusione dell’annata agra-
ria e quindi assai menzionata dai 
proverbi del calendario contadino. 
Iconograficamente l’evangelista è 
simboleggiato da un toro (o da un 
bue) alato. Spesso viene anche 
rappresentato come pittore, nell’at-
to di ritrarre la Vergine.

Proverbi
“Chi a san Luca el gà mia 

‘nsonnàt, o l’è stùpet o l’è mat”

“A san Luca i nespoi i sa 
spelőca” ossia si possono as-
saggiare le nespole

“O col mòl o col sőt, per san 
Luca ocòr zó tót”, ovvero “che 
il terreno sia bagnato per la 
pioggia, o sia asciutto, per san 
Luca (18 ottobre) bisogna aver 
seminato tutto”.

«Altissimo, Onnipotente Buon 
Signore, tue sono le lodi, la glo-
ria, l’onore e ogni benedizione.
A te solo, o Altissimo, si addi-
cono e nessun uomo è degno di 
menzionarti.
Lodato sii, mio Signore, insieme 
a tutte le creature, specialmente 
per il signor fratello sole, il quale 
è la luce del giorno, e tu tramite 
lui ci dai la luce. E lui è bello e 
raggiante con grande splendore: 
te, o Altissimo, simboleggia.
Lodato sii o mio Signore, per 
sorella luna e le stelle: in cielo 
le hai create, chiare preziose e 
belle.
Lodato sii, mio Signore, per fra-
tello vento, e per l’aria e per il 
cielo; per quello nuvoloso e per 
quello sereno, per ogni stagione 
tramite la quale alle creature dai 
vita.
Lodato sii mio Signore, per so-
rella acqua, la quale è molto utile 
e umile, preziosa e pura.
Lodato sii mio Signore, per fra-
tello fuoco, attraverso il quale 
illumini la notte. Egli è bello, gio-
condo, robusto e forte.
Lodato sii mio Signore, per no-
stra sorella madre terra, la quale 
ci dà nutrimento e ci mantiene: 
produce diversi frutti, con fiori 
variopinti ed erba.
Lodato sii mio Signore, per quel-
li che perdonano in nome del tuo 
amore, e sopportano malattie e 
sofferenze.
Beati quelli che le sopporteran-
no serenamente, perché dall’Al-
tissimo saranno premiati.
Lodato sii mio Signore per la no-
stra sorella morte corporale, dal-
la quale nessun essere umano 
può scappare, guai a quelli che 
moriranno mentre sono in pecca-
to mortale.
Beati quelli che troveranno la 
morte mentre stanno rispettando 
le tue volontà. In questo caso la 
morte spirituale non procurerà 
loro alcun male.
Lodate e benedite il mio Signo-
re, ringraziatelo e servitelo con 
grande umiltà.»

«Altissimu, onnipotente, bon 
Signore, tue so’ le laude, la 
gloria e l’honore et onne bene-
dictione.
Ad te solo, Altissimu, se kon-
fàno et nullu homo ène dignu 
te mentovare.
Laudato sie, mi’ Signore, cum 
tucte le tue creature, spetial-
mente messor lo frate sole, lo 
qual è iorno, et allumini noi per 
lui. Et ellu è bellu e radiante 
cum grande splendore, de te, 
Altissimo, porta significatione.
Laudato si’, mi’ Signore, per 
sora luna e le stelle, in celu l’ài 
formate clarite et pretiose et 
belle.
Laudato si’, mi’ Signore, per 
frate vento et per aere et nu-
bilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale a le tue creature 
dài sustentamento.
Laudato si’, mi’ Signore, per 
sor’aqua, la quale è multo utile 
et humile et pretiosa et casta.
Laudato si’, mi’ Signore, per 
frate focu, per lo quale ennal-
lumini la nocte, et ello è bello 
et iocundo et robustoso et for-
te.
Laudato si’, mi’ Signore, per 
sora nostra matre terra, la 
quale ne sustenta et governa, 
et produce diversi fructi con 
coloriti flori et herba.
Laudato si’, mi’ Signore, per 
quelli ke perdonano per lo tuo 
amore, et sostengo infirmitate 
et tribulatione.
Beati quelli che ‘l sosterrano 
in pace, ca da te, Altissimo, si-
rano incoronati.
Laudato si’ mi’ Signore per 
sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente 
pò scappare: guai a quelli che 
morrano ne le peccata morta-
li;
beati quelli che trovarà ne le 
tue santissime voluntati, ka 
la morte secunda no ‘l farrà 
male.
Laudate et benedicete mi’ Si-
gnore’ et ringratiate et servia-
teli cum grande humilitate»

S. Francesco: cantico di Frate Sole

←
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I segni del sacro

La simbologia dell’AUREOLA

Fin dai tempi pre-cristiani era in 
uso l’aureola, un disco luminoso 
situato intorno al capo degli dei 
dell’Olimpo e in oriente nel mondo 
buddista. Per i pagani l’aureola era 
sinonimo di potere, non solo divino 
ma anche terreno; essa sottoline-
ava l’importanza politica di alcuni 
personaggi, come ad esempio nel 
caso di principi e imperatori.
Molto presto, tra il II e il III secolo 
d.C., anche i cristiani iniziarono a 
usare l’aureola nelle loro rappre-
sentazioni figurate (nei dipinti, nelle 
statue e nei mosaici) e non solo per 
motivi religiosi, ma per esprimere 
deferenza e ossequio nei confronti 
di persone che pure santi non era-
no, come si può vedere nei mosaici 
di sant’Apollinare a Ravenna dove 
le aureole coronano le teste di Giu-
stiniano e di sua moglie Teodora.

Perché i santi portano l’aureola?
I santi iniziarono ad essere rappre-
sentati con l’aureola subito dopo 
Gesù e la Madonna, e con parti-
colari differenze rispetto a loro. Le 
ragioni sono evidenti. I santi sono 
persone comuni che hanno rispo-
sto alla chiamata del Signore e che 
hanno vissuto in modo particolare 
la grazia divina e l’amore di Dio. 
La luce da cui vengono illumina-
ti ha una doppia natura. In parte 
scaturisce dal loro capo e dal loro 
corpo, per via dei loro stessi meri-
ti e dall’altra è il riflesso della luce 
divina che li accoglie e li avvolge. 
L’aureola dei santi presenta delle 
differenze rispetto a quella di Gesù 
e Maria. Infatti, nelle raffigurazioni 
sacre viene rappresentata come un 
cerchio dipinto d’oro o di azzurro. 
In origine venivano rappresentati 

con corone d’alloro, proprio come 
gli imperatori romani, ma in un se-
condo momento la corona d’alloro 
venne sostituita dalla corona d’oro 
e solo dopo dal cerchio dorato.
I Santi Apostoli venivano raffigura-
ti in molti casi con una fiamma sul 
capo, come simbolo della loro ispi-
razione divina. Anche i Santi Evan-
gelisti venivano rappresentati con 
il simbolo della fiamma intorno alla 
testa. Così era per i Dottori della 
Chiesa e gli spiriti angelici che ve-
nivano incoronati in alcuni casi con 
la fiamma della Divina ispirazione.
L’aureola simboleggia la “irra-
diazione” luminosa del volto, una 
nobile trasfigurazione di un perso-
naggio dalle caratteristiche partico-
larmente importanti e significative. 
Solo dal IV secolo in poi, in ambi-
to cristiano, si definirono le regole 

Mosaico bizantino. Giustiniano e sua moglie Teodora, Basilica di San Vitale a Ravenna
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che, seppur non ufficialmente codi-
ficate, ne stabilirono l’uso e ne con-
sacrarono il significato religioso.
Varie sono le tipologie dell’aureo-
la a seconda del personaggio a cui 
sono abbinate:
- Aureola circolare: riservata agli 
angeli e ai santi perché il cerchio è 
simbolo del cielo;
- Aureola (o Nimbo) a raggera: si 
usa per i beati;
- Aureola cruciforme: per Gesù, 
è inscritta in una croce di colore 
rosso, con tre bracci visibili che 
simboleggiano la Trinità. Il quarto 
braccio invece è coperto dal corpo 
di Gesù;
- Aureola triangolare: per Dio Pa-
dre rappresentato con capelli e 
barba lunghi. Questa aureola sim-
boleggia anche la Trinità;
- Aureola della Madonna: è mol-
to particolare e viene solitamente 
decorata con 12 stelle oppure una 
sola stella, a cui vengono aggiunte 
da una fino a un massimo di sette 
fiamme;
- Aureola quadrata: è riservata ai 
viventi o ai defunti non beatificati o 
canonizzati;
- Aureola nera: usata per il diavolo 
e i suoi seguaci compreso Giuda 
Iscariota.
Nel Rinascimento l’aureola diven-
ta un dischetto applicato dietro la 
testa del santo. Leonardo da Vin-
ci la usa solo per la “Vergine delle 
rocce”, in quanto così vollero i fra-
ti committenti, ma non la pone sul 
capo di Gesù e degli Apostoli nel 
quadro dell’Ultima Cena.

San Sebastiano con l’aureola

La simbologia del NODO

  Fino dall’antichità più remota il nodo ha assunto un’importante 
valenza simbolica, per cui fra l’altro è protagonista in molti modi di dire 
tradizionali della nostra lingua come, ad esempio, avere il nodo alla gola, 
fare il nodo al fazzoletto, giocarsi il nodo del collo ecc.
  La prima cosa che viene alla mente pensando ad un nodo è un 
qualcosa di complicato, complesso, un centro nevralgico o addirittura 
vitale. Questa associazione di idee è però seguita da molti altri significati 
attribuibili a questo vocabolo che si caratterizza per un’ampia varietà di 
accezioni, tant’è che i padri della nostra lingua ne facevano già largo 
uso… A partire da Dante che utilizza spesso la potenza simbolica del 
nodo:
  Purgatorio, Canto XXIII
“O dolce padre, che è quel ch’i’ odo?”, 
comincia’ io; ed elli: “Ombre che vanno 
forse di lor dover solvendo il nodo”.
  In questo caso probabilmente “nodo” sta ad indicare il “debito” contratto 
con Dio, ossia il dover scontare la condanna a loro riservata prima di 
elevarsi sino al paradiso.
  Purgatorio, Canto XXIV
“O frate, issa vegg’io”, diss’elli, “il nodo 
che ’l Notaro e Guittone e me ritenne 
di qua dal dolce stil novo ch’i’ odo!”
  In questa seconda terzina, Dante sembra usare la parola “nodo” per 
indicare un impedimento. Certamente il suo significato varia anche in 
base al rapporto con l’azione dello sciogliere o del legare: la prima 
sicuramente evoca un atto liberatorio, una soluzione inattesa ad un 
annoso problema, mentre la seconda può avere di volta in volta una 
valenza sia positiva che negativa.
  In ambito cristiano, poi, il nodo è presente come elemento di aiuto 
mnemonico nella preghiera con il rosario, ossia una semplice cordicella 
annodata, se non bastasse i monaci sono cinti da una corda annodata 
tre volte che ricorda loro i voti di castità, povertà ed obbedienza e 
simboleggia il legame eterno contratto con Dio.
  Insomma, i significati attribuiti al nodo sono numerosi e quindi ci 
limitiamo ad elencare quelli in cui questo simbolo assume un ruolo da 

Nelle foto sopra: a sin. nodo di Salomone, a dx: nodo templare

→
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protagonista.
Il Nodo di Salomone1.	 : è una specie di “labirinto” costituito da più nodi. La caratteristica principale è 
l’assoluta simmetria fra alto, basso, sinistra e destra, da qualunque lato venga osservato mantiene 
quindi la stessa forma e valenza. Esso indica, in senso figurato, il cammino intricato che porta alla 
illuminazione finale.

Il Nodo templare2.	 : è rappresentato con una “croce composta da due cerchi schiacciati e intrecciati che 
simboleggiano lo strumento o il mezzo per arrivare all’illuminazione nell’ambito dei cavalieri templari.

Nel 1400 il Nodo è associato al 3.	 trigramma JHS (Jesus Hominum Salvator) di san Bernardino come 
rappresentato nella cripta battesimale del duomo di Siena.

In ambito bresciano4.	 : il Nodo è rappresentato con la Rosa Camuna. E’ interessante la sua presenza 
nella Domus dell’Ortaglia in Santa Giulia a Brescia come pure nel mosaico pavimentale al museo 
archeologico di Cividale Camuno. Compare nel sarcofago longobardo della Pieve di Gussago e nella 
pittura di Pietro da Cemmo alla Pieve di san Siro. 
In epoca longobarda-carolingia l’accostamento di più nodi cruciformi secondo la tecnica del labirinto, 
ha perso ogni riferimento spirituale e diventa un puro ornamento estetico e un semplice motivo 
ornamentale. 

La simbologia del NODO

Nodo nella Domus Ortaglia, Santa Giulia Brescia 

Gente della nostra terra

La sera del 3 agosto in Oratorio è 
stata celebrata la Santa Messa in 
occasione della ricorrenza dei 70 
anni dalla tragica scomparsa avve-
nuta nelle acque del Mella di don 

Giuseppe Berta, per tutti Don Pep-
pino, giovane sacerdote originario 
di Castenedolo, che dopo la sua 
ordinazione sacerdotale, avvenuta 
nel 1948, venne assegnato come 

Curato a Pralboino.
Uomo e prete straordinario con 
principi ben determinati, di intelletto 
superiore, con mentalità futuristica 
per quegli anni, di grande simpatia 

Ricordo di Don Peppino Berta
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e affabilità, in brevissimo tempo 
riuscì ad amalgamare giovani e 
meno giovani, maschi e femmine 
per far sì che l’Oratorio fosse il 
ritrovo di tutti.
Don Peppino, che aveva una 
grande comunicativa, seppe tra-
smettere ai suoi ragazzi valori 
di impegno civile, di disponibilità 
verso gli altri, di libertà, di rispet-
to e di onestà, valori per i quali 
la vita vale la pena di essere vis-

Gente della nostra terra

suta.
La passione di don Peppino era 
la musica, lui che era entrato nel-
la cerchia ristretta degli allievi di 
Arturo Benedetti Michelangeli, 
che gli dava lezioni gratuite per-
ché in lui aveva scoperto il talen-
to sicuro dell’artista.
Insieme all’amico professor 
Franco Camerini, poeta ed in-
segnante originalissimo, inventò 
spettacoli teatrali recitati dagli 

allievi delle scuole (a Pralboino 
fin dal 1933 era avviata la Scuola 
Media), utilizzando il teatro come 
autentica funzione educativa.
Il suo talento musicale lo mise a 
disposizione della corale, per la 
cui organizzazione aveva coin-
volto Rosina Zotti, cantante lirica 
di alto livello e molto apprezzata 
dal compositore Ruggero Leon-
cavallo. La corale era molto ama-
ta nella Bassa perché aveva nel 
suo repertorio i canti “spirituals”.
Per tenere occupati i ragazzi du-
rante le lunghe vacanze estive, 
don Peppino aveva organizzato 
la colonia elioterapica: al mattino 
la preghiera, i giochi individuali e 
a squadre, le buone letture, poi il 
pranzo nel piatto di alluminio. Al 
pomeriggio si partiva per il sole e 
i bagni al fiume, dove era ormeg-
giata una zattera con la quale i 
ragazzi scendevano e salivano 
il tratto del Mella che si immette 
nell’Oglio.
La sua giovane vita si spense 
il mattino del 3 agosto 1951 nel 
fiume Mella mentre insieme ad 
alcuni ragazzi stava andando a 
recuperare la zattera.  
Anno dopo anno, il tempo pas-
sa inesorabilmente, ma il ricor-
do di don Peppino Berta rimane 
sempre vivo nei pralboinesi, spe-
cialmente nei ragazzi, ormai non 
molti, che passavano giornate in-
tere con lui.           Franco Spoti

2021 - 700° anniversario della morte di Dante
Il Purgatorio: una salita di luce
inventata da Dante Alighieri
Il Purgatorio può essere definito il luogo del “quasi”, dell’attesa della felicità. E’ un mondo di nostalgia, di rimpianto, 
ma pure di consolazione. E’ una terra di frontiera tra l’uomo e Dio; ha il fascino di una città di confine. 
Eppure, sembra quasi incredibile, il Purgatorio prima di Dante non esisteva: lo inventò lui.

Certo, i Padri della Chiesa si erano chiesti dove sarebbe andata la maggioranza degli esseri umani. 
I cattivi finiranno all’Inferno; i buoni, i santi, i giusti saranno destinati al Paradiso; ma in mezzo c’è l‘umanità: 
uomini e donne in balia della quotidianità e della storia, la maggior parte di noi: ecco perché pensiamo che il 
Purgatorio ci attende.
Eppure la sua esistenza venne stabilita dalla Chiesa solo nel 1274, quando Dante aveva 9 anni. Quindi il 
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2021 - 700° anniversario della morte di Dante
Purgatorio c’era già, sia pure da pochissimo; ma nessuno sapeva come era fatto e dove fosse. 
Dante lo immagina come una montagna che si innalza fino al cielo della luna, sorge dall’oceano australe agli 
antipodi di Gerusalemme e in cima ha il giardino dell’Eden, simbolo dell’innocenza, dove le anime torneranno 
dopo essersi purificate nell’ascesa.  
E’ il contrario dell’Inferno: non ci sono tenebre, ma splende il sole; non ci sono diavoli, ma volano gli angeli; 
non si scende nei gironi, ma si sale; non si sentono lamenti e bestemmie, ma canti, salmi e melodie. 

Il Purgatorio è il mondo dei colori; l’Inferno è buio, il Paradiso luminoso. Nei primi due il tempo non esiste, in 
Purgatorio sì e, a differenza che sulla Terra, non avvicina alla morte ma alla salvezza.

Dante, per descriverlo, usa tutti i registri: il drammatico e il comico, il lirismo e l’ironia. Ci sorprende e ci 
avvince. I personaggi che incontra sono pur sempre dei peccatori e tra loro ci sono gli uomini più potenti del 
tempo come Manfredi, gli artisti più grandi come Guinizzelli, le figure femminili indimenticabili come Pia de’ 
Tolomei. Oltre a Beatrice che Dante ritroverà nell’Eden: “conosco i segni de l’antica fiamma / più bella ancora 
di come la ricordava” (Purgatorio, XXX, vv.46-48). 

Ed è nel Purgatorio la celebre invettiva civile, che infiammerà generazioni: “Ahi, serva Italia, di dolore ostello, / 
nave sanza nocchier in gran tempesta, / non donna di province, ma bordello!” (Purgatorio, VI, vv.76-78).  
Sono versi di una attualità straordinaria. Parole amare che però mascherano il profondo amore e la grande 
speranza di Dante nei confronti della sua patria.

                                             
(Da “Il posto degli uomini – Dante in Purgatorio dove andremo tutti”  

                                              di Aldo Cazzullo, ed. Mondadori)

François Lafon, Dante e Virgilio sulla spiaggia del Purgatorio-1886
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BILANCIO PARROCCHIALE               

CASSA ORDINARIA DA GIUGNO  2021  A  AGOSTO  2021

ENTRATE
Offerte festive e feriali  ...............................................................€..................2.972,33
Offerte candele   .........................................................................€..................1.384,30
Offerte per sacramenti.................................................................€ ................... 856,00 
Rimborso utenze  .......................................................................€ ....................... 2,03
Totale entrate ordinarie ...............................................................€ .................5.214,66

USCITE
Energia elettrica..........................................................................€..................1.372,93
Metano........................................................................................€..................1.101,15
Acqua..........................................................................................€.................... 110,04
Telefono .....................................................................................€.................... 241,32
Tipografia....................................................................................€.................... 936,00 
IMU terreno.................................................................................€...................... 34,00
Registri e libri..............................................................................€.................... 100,00 
Per il culto ..................................................................................€.................... 139,40
2% alla Curia ..............................................................................€.................... 474,00                                                                          
Spese postali ..............................................................................€...................... 31,68
Spese bancarie  ..........................................................................€...................... 38,70
Fiori.............................................................................................€...................... 66,00
 Per allarme basilica ...................................................................€.................... 183,00
Totale uscite ordinarie  ...............................................................€..................4.828,22

CASSA STRAORDINARIA  DA MARZO 2021 A MAGGIO 2021

ENTRATE
Buste ..........................................................................................€..................2.428,22
Tetto   .........................................................................................€.................... 900,00
Offerte  N.N. ...............................................................................€..................6.130,00
Contributo ristori Ag. Entrate per bar oratorio ..............................€..................2.000,00
Totale entrate straordinaria  ........................................................€................11.458,22

USCITE
Deldossi per portale ....................................................................€ ..................1284,80
Acconto lattoniere per impresa canali  Basilica   .........................€..................1.100,00                    
Mutuo tetto  ................................................................................€................10.189,78       
Totale uscite straordinarie  .........................................................€................12.574,58

N.B.  Il debito residuo del mutuo per il tetto della Basilica (originario  di €  400.000,00) al 
01 settembre 2021 ammonta a €  16.982,98                                  
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 Quest’estate la nostra Associa-
zione,  con il patrocinio del Comu-
ne di Pralboino, la collaborazio-
ne della nostra Parrocchia Sant’ 
Andrea Apostolo e dell’oratorio 
Don Bosco di Pralboino,    ha or-
ganizzato ben tre attività estive, 
ognuna di diversa natura,  rivolte 
ai bambini e  ragazzi della nostra 
Comunità.
Abbiamo iniziato affrontando il  
tema dell’ affettività,  proponendo 
alle ragazze di età compresa tra i 
10 e 14 anni accompagnate dalle 
loro mamme, il percorso “MAM-
MA/FIGLIA” , nel quale la relatri-
ce,  Dottoressa Simona Gregori-
ni,  ha affrontato con delicatezza 
e professionalità i vari processi 
che subisce il  corpo nella fase 
adolescenziale,  insegnandone 
il rispetto del proprio e di quello 
altrui. 
Poi sono stati articolati due labo-
ratori, uno di canto denominato 
“ DO RE MI SVAGO”, dove per 
un mese, due pomeriggi la set-
timana, i nostri Maestri France-
sco Quarta e Giuseppe Albanese 
hanno insegnato a sette allievi i 
primi passaggi per un’ottima into-
nazione,  portando i partecipanti 
ad affinare le proprie doti vocali, 
fino ad arrivare a provare l’emo-
zione di entrare in una mini sala 
incisioni nella quale gli aspiranti 
cantanti hanno potuto incidere 
quanto imparato durante il corso.
Il secondo laboratorio, chiamato 
“ESTATE IN COLORE”, ha visto 
dieci bambine / ragazzine, segui-
re attentamente, tutti i mercoledì 
sera estivi,  i consigli della nostra 
maestra e artista Stefania Co-
mincini,  la quale, dopo un breve 
periodo di storia dell’arte e  del-
le relative tecniche di pittura,  ha 
portato le partecipanti a dipinge-
re, non senza emozione, ognuna 
sulla propria tela con cavalletto, 
un motivo singolarmente  scelto.

I risultati di questi progetti sono 
stati, a detta dei partecipanti e dei 

loro genitori,  ottimi,  tanto è vero 
che sono arrivate molte richieste,  
affinché come associazione pos-
siamo riproporre nuovamente 
tali idee. Come A.Ge,  non pos-
siamo che compiacerci nell’aver 
visto durante questi incontri, i 
nostri bambini / ragazzi,  cercare 
di ritornare a quella normalità e, 
se vogliamo, spensieratezza che 
il Covid aveva tolto loro.

Siamo sempre più convinti che le 
sinergie, tra coloro che ricoprono 
dei ruoli sociali all’interno della 
nostra Comunità, come quelle 
messe in atto nell’organizzare 
questi corsi, saranno la chiave 
per tornare a far respirare un’aria 
migliore ai nostri figli.
Vi aggiorneremo sulle nostre 
nuove proposte.
    Presidente e Direttivo A.Ge
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Come ormai tradizione, anche quest’anno si è celebrata la festa, organizzata dall’A.Ge, per le coppie che 
a cadenza quinquennale ricordano il loro anniversario di matrimonio.
Venticinque  coppie,  tra le quali spiccava il prestigioso traguardo del sessantesimo anno di matrimonio di 
Giovanni e Lucilla  (presenti alla celebrazione) e di Domenico e Angela (all’ultimo momento impossibilitati 
a partecipare) hanno risposto al nostro invito e hanno partecipato, non senza emozione,  ad una coinvol-
gente celebrazione eucaristica,  presieduta da don Giancarlo, il quale nell’omelia ha ricordato quanto è 
importante la famiglia sia nella nostra società, sia nella comunità cristiana.
Subito dopo,  il nostro parroco  ha riservato ai  presenti  una graditissima sorpresa, quando ha dato let-
tura del  telegramma del Santo Padre Papa Francesco, che  impartiva la  benedizione alle coppie festeg-
giate,  omaggiandole dei propri auguri.
La solenne cerimonia è poi proseguita con la chiamata ad alta voce dei nomi delle singole coppie ed il 
loro relativo anno di festeggiamento. Sono state, infine, rinnovate le promesse matrimoniali davanti al 
celebrante. 
A ravvivare la liturgia  ci ha pensato il locale “coretto” con una attenta scelta di canti preparati per l’occa-
sione e molto apprezzati dai partecipanti.
Un particolare ringraziamento ai volontari dell’oratorio,  che hanno collaborato nella preparazione e col-
locazione dei segnaposto per le coppie sui banchi della Basilica.
La  festa è terminata con la rituale foto di gruppo presso l’altare maggiore e con la consapevolezza che, 
con l’aiuto di Dio ed il conforto della parola di Gesù, si possono raggiungere traguardi importanti all’in-
terno della vita matrimoniale.
Un arrivederci all’anno prossimo!!!

Il Presidente Maurizio

Domenica 12 settembre 2021

Anniversari di matrimonio
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Telegramma augurale di Papa Francesco
Al Rev.do don Giancarlo Zavaglio 
Parrocchia S. Andrea Ap.
25020 Pralboino

Ai coniugi di codesta parrocchia che, riuniti intorno all’altare del Signore e circondati dai loro cari 
e dalla comunità, celebrano significativi anniversari di matrimonio, il Santo Padre Papa Francesco 
rivolge fervide felicitazioni e, mentre invoca per l’intercessione di Maria Santissima e di san Giu-
seppe una rinnovata effusione di grazia che li unisce per sempre in comunione di amore e di vita, 
invia di cuore l’implorata benedizione apostolica estendendola volentieri al parroco, ai congiunti 
e a quanti partecipano al sacro rito.
Dal Vaticano, 12 settembre 2021
                                                                                        Cardinale Pietro Parolin
                                                                               Segretario di Stato di Sua Santità

Il Papa emerito Benedetto XVI ha 
confessato la sua devozione a San 
Giuseppe in un’intervista inedita 
che ha rilasciato a 93 anni ad un 
settimanale cattolico tedesco. 

Vale la pena di ricordare che il 
nome di Battesimo del Papa emeri-
to è Joseph, Giuseppe in tedesco. 
Per questo, il santo che è stato il 
padre adottivo di Gesù è un patro-
no particolare di Benedetto XVI.

Nell’intervista, il predecessore del 
Pontefice attuale esorta i cattolici a 
leggere la lettera apostolica Patris 
Corde, con cui Papa Francesco ha 
proclamato l’attuale Anno di San 
Giuseppe. 

“Sono particolarmente compia-
ciuto per il fatto che Papa France-
sco abbia richiamato l’attenzione 
dei fedeli su San Giuseppe. Ho 
letto con speciale gratitudine e sin-
cera approvazione la lettera apo-
stolica  Patris Corde, che il Santo 
Padre ha pubblicato in occasione 
dell’anniversario dell’elevazione di 
San Giuseppe a santo patrono del-
la Chiesa universale 150 anni fa. 

Ritengo che questo testo debba 
essere letto e analizzato ripetuta-
mente dai fedeli, contribuendo alla 
purificazione e all’approfondimento 
della nostra venerazione dei santi 
in generale e di San Giuseppe in 
particolare”.

Benedetto XVI ha sottolineato il 
silenzio di San Giuseppe, la cui vita 
umile si allontana dal centro dell’at-

Benedetto XVI e la sua devozione a San Giuseppe
tenzione:

“Il suo silenzio, in realtà, è il suo 
messaggio. Esprime il ‘Sì’ che ha 
assunto nella sua unione con Ma-
ria, e quindi con Gesù”.

Il Papa emerito ha raccontato che 
la sua famiglia aveva la forte tradi-
zione di celebrare il giorno di San 
Giuseppe, il 19 marzo, come data 
festiva. Si preparava una colazione 
speciale, con chicchi di caffè maci-
nati al momento – cosa che la fami-
glia non poteva permettersi di fare 
tutti i giorni. 

In quell’occasione, c’era perfino 
una tovaglia dedicata in modo parti-
colare al santo sposo della Madon-
na, e la madre di Joseph Ratzinger 

preparava una torta glassata. La 
tavola era poi adornata con fiori di 
inizio primavera. Non è superfluo 
ricordare che un simbolo speciale 
di San Giuseppe è proprio un fiore, 
il giglio bianco della purezza.

Benedetto XVI ha anche parlato 
della tradizione significativa che in-
voca San Giuseppe come patrono 
della morte santa, visto che ha avu-
to il privilegio di morire accanto a 
Gesù e Maria:

“L’idea che abbia concluso la sua 
vita terrena affidato alle cure di Ma-
ria è fondata. Per questo, chiedere 
che ci accompagni dolcemente nel-
la nostra ultima ora è una forma di 
pietà altrettanto ben fondata”.

Anniversari dei nostri cari defunti

Edoardo Papa
n. 27-08-1951 m. 05-10-2015

Nel 6° anniversario 
della scomparsa, ti ri-
cordano tua moglie 
Adele, tutti i familiari 
e gli amici che ti han-
no amato e apprezza-
to  per la tua bontà e 
disponibilità.
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SI SONO UNITI IN MATRIMONIO                                                     in data         

Luca Todesco e Valentina Rodella	  		         		  17.07.2021

I NOSTRI MORTI “O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli 
nella fede, il perdono di tutti i peccati, perché 
ottengano la misericordia e la pace che hanno 
sempre sperato”. Requiem aeternam

Anagrafe parrocchiale
È DIVENTATO CRISTIANO  NEL  BATTESIMO 			   Battezzato  il

Pietro Dassè di Giuseppe Vittorio e Laura Filippini			   23-08-2021

Paola Sterza
di anni 97

†  22-07-2021

Antonio Tonoli
di anni 87

† 17-07-2021

Filomena Caldara
di anni 81

† 16-08-2021

Alessandro Barbera 
di anni 84

† 23-02-2021 - Funerato a Brescia

Stefano Rossini
di anni 42

†14-09-2021 - Funerato a Leno

Alma Rosa Tomasini
di anni 81

† 08-07-2021



CALENDARIO LITURGICO 
OTTOBRE

 
- Domenica 3 ottobre, Sante Messe ore 8.00 e 10.00

 
SOLENNITA’ PATRONALE DI S. FLAVIANO 

 
- Sabato 9 ottobre, 
ore 16.00: confessioni - ore 18.00: Santa Messa e scoprimento dell’ urna del Santo Patrono
- Domenica 10 ottobre, 
ore  8.00 -  ore 10.30 - ore 18.00: Santa Messa
- Lunedì 11 ottobre, seconda festa di San Flaviano, 
ore 10.00: Santa Messa solenne, presieduta da  Padre Ruggero Polliero, superiore della 
Congregazione dei Padri della Casa di Nazaret di Verona e  concelebrata dai Sacerdoti nativi, 
della zona pastorale, da quanti hanno svolto il ministero sacerdotale a Pralboino.
Ore 18.00: Santa Messa e coprimento dell’ urna del Santo

- Domenica 17 ottobre, Solennità della Dedicazione della propria Chiesa,  
Sante Messe ore 8.00 e 10.00
- Domenica 24 ottobre, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
Giornata missionaria mondiale, benedizione e distribuzione del pane per le missioni
- Sabato 23 e Domenica 24 Elezioni del Consiglio Pastorale Parrocchiale e Affari Economici
- Domenica 31 ottobre, Sante Messe ore 8.00, 10.00, 18.00 (prefestiva)
 

NOVEMBRE
- Lunedì 1 novembre - Solennità di tutti i Santi
Ore 10.00: Santa Messa in parrocchia
Ore 15.00: Santa Messa al cimitero e benedizione delle tombe
- Martedì 2 novembre - Commemorazione di tutti i fedeli defunti
Ore  9.00: Santa Messa in parrocchia
Ore 15.00: Santa Messa al cimitero
- Martedì 3 novembre
Ore 20.00: Ufficio per i defunti dell’anno
- Mercoledì 4 novembre
Ore 20.00: Ufficio per i Sacerdoti
- Domenica 7 novembre
Sante Messe orario festivo
Ore 10.00: Santa Messa per i defunti delle guerre, segue al monumento dei
caduti la commemorazione
- Domenica 14 novembre - Festa del Ringraziamento
Sante Messe orario festivo
Durante la S. Messa delle ore 10.00: gli agricoltori portano i frutti della terra - Seguirà sul sagrato 
della chiesa la benedizione dei trattori - Raccolta degli alimenti per “Casa Gabriella” in Brescia
- Domenica 21 novembre - Solennità di Cristo Re dell’universo
Sante Messe ore 8.00 e 10.00
- Domenica 28 novembre, 1^ di Avvento
Sante Messe ore 8.00 e 10.00
- Martedì 30 novembre 
Festa del titolare della parrocchia S. Andrea Apostolo
Ore 9.00: S. Messa


